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  Dramma storico-contemporaneo in 2 atti 


 


 



  Personaggi:

   



  Prof. Francesco Olivi

 
  Pietro Angelerio – Papa Celestino V

 
  Cinzia Poletti

 
  Maria

 
  Monsignore

 
  Fra’ Ludovico

 
  Carlo II D’Angiò

 
  Giacomo D’Aragona

 
  Fra’ Bernardo

 
  Alchimista

 
  Cesare Alboni

 
  1° Aiutante del Re

 
  Fra’ Tommaso

 
  Altro frate
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  Buio. Sipario. Musica moderna di chitarre arpeggiate tipo blues. Palcoscenico buio. Si accende la luce su un parallelepipedo posto in verticale su un lato del palcoscenico, la cui prima faccia mostra l’affresco della Deposizione della Tiara di Celestino V, custodita in Sant’Antonio Abate (Ferentino). Davanti ad esso due persone. La prima è un distinto, anziano, professore di storia medievale, Francesco Olivi; la seconda è una ragazza, Cinzia Poletti, sua allieva, laureanda in storia medievale, che sta preparando la tesi di laurea su Celestino V, di cui è relatore.


 


F: E’ questo l’affresco di cui ti parlavo! La Deposizione della Tiara di Celestino V. 

 


C: (muovendosi per cercare diversi angoli di visione), Bello! Considerando l’epoca è molto espressivo. (Tira fuori dalla borsa una penna e un block notes). E qual è la sua storia? (Inizia a prendere appunti).

 

 F: L’avevano fatto, dopo la sua morte, i frati Celestini a lui eternamente fedeli. Quando Bonifacio VIII gli successe, ordinò che si costruisse un muro davanti all’affresco, spesso come la sua larghezza, con la scusa di dividere la navata. I frati ubbidirono, dovevano ubbidire!  

 

 C: E perché?  

 

 F: A quei tempi la regola dell’ obbedienza era un diktat ! Ma riuscirono ad aggirarla

 

 C: E come? 

F: Non misero malta e calce sull’ affresco ma solo gesso, così quando il muro fu abbattuto verso la fine del 1800 , bastò un piccolo restauro per riportarlo al suo antico splendore. 

 


C: E’ struggente. Esprime veramente il suo dramma. Un figlio tradito da sua madre. La Santa  Madre  Chiesa  Apostolica  Romana. 

 


F: Beh... Sì... Forse... Ma non è così semplice, così automatico

 

 C: Perché? Finalmente al trono di Pietro assurge un eremita, un santo animato dai più alti ideali e lo costringono al rifiuto e, non ancora contenti, lo riducono in prigionia a 80 anni suonati...

 

 F: Si, è vero. Ma le alchimie politiche dell’epoca, in quanto a complessità, calcoli, valutazioni degli interessi dei potenti di ogni parte, non hanno nulla da invidiare alle astrusità delle attuali politiche nazionali e internazionali.

 

 C: Sicuramente (continuando  a  cambiare  angoli di visuale dell’ affresco e a prendere                                                                                                                                                                                                                                  appunti). E’ certo però che se si fosse considerata e si considerasse l’Umanità come insieme di esseri viventi e pensanti e non come un ammasso informe di carni da macello, il cui unico scopo è sacrificarsi per le bramosie di potere del potente di turno, i risultati sarebbero profondamente diversi.

 

 F: Certamente! Lui ci provò, sacrificò la sua vita per questo e non fu il solo. Dopo le profezie Gioachimite e la morte di Francesco d’Assisi furono centinaia di migliaia, forse milioni gli uomini che sentirono ormai imminente l’avvento dell’Impero dello Spirito Santo e la fine di ogni prepotenza.   

 

 C: Gran bella utopia!

 

 F: No se si pensa agli Spirituali, ai Fraticelli o agli stessi Celestini. E tutto ciò non doveva avvenire attraverso un pogrom salvifico o un’enorme mattanza, bensì attraverso il perdono. Anzi, la Perdonanza Celestiniana. “Solo dal Perdono verrà la Pace” è una delle grandi tematiche Celestininane.

 

 C: E tutto ciò avrebbe riguardato  anche le donne o saremmo sempre state peccatrici indegne come i tempi e la morale imponevano?

 

 F: No, cosa dici! Questo è un luogo comune senza alcun fondamento storico, ed era quello che sicuramente volevano i potenti sia nei regni che nella Chiesa, gelosi del loro potere e sordi a qualsiasi invocazione di giustizia. Certamente questo razzismo maschilista non toccava quel movimento spirituale.

 

 C: In effetti… è vero. Francesco d’Assisi volle una donna, la sua più grande amica, al capezzale per dettarle il suo testamento spirituale.    

 

 F: Ti racconto un episodio: lui era stato appena eletto papa quando... 

 



  (Musica medievale dolce, palcoscenico ritorna buio, il parallelepipedo nell’oscurità mostra la seconda faccia: trono papale. Celestino V è lo stesso attore che interpreta Olivi ed ora, al riaccendersi delle luci è il Papa cogitabondo sul trono. Irrompe un Monsignore mentre si odono urla di uomini e di una donna).

   


Mons: Santità, santità, mi aiuti!  
   


Celestino V (si scuote dai suoi pensieri): Cosa c’è figliuolo? Come posso esserti utile?  
   


Mons: Mi perdoni, ma non riesco più a fermarla, a calmarla. E’ l’unica cosa che mi ha chiesto da quando è nata e volevo accontentarla, ma ora... è diventata un’ indemoniata che...  
   


Celestino V: Ma di cosa? Di chi stai parlando?  
   


Mons: Di... di.... mia figlia!
   



  (La musica diventa gregoriana ed entra la ragazza, aggressiva, scattosa).

   


Maria: Sei tu il Papa?
   



  (Il Monsignore fugge via, mani sul viso, e la musica continua).

   


Celestino V (con tono fermo): Sì! E tu chi sei?
   


Maria: Mi hanno chiamata Maria ma mi potevano chiamare Disgrazia, Peccato, Maledizione. Ed è anche tua la colpa di questo!
   


Celestino V: Spiegami, sfogati... (Sentendo rumore di ferraglia, gridando verso il lato opposto al trono e alzandosi in piedi): Soldati, andate via immediatamente! Come vi permettete di presentarvi davanti al papa brandendo le armi, i simboli del male? Fuori!! (Rimettendosi a sedere, con voce dolce a pacata): Avanti fanciulla, dimmi cosa ti angustia...
   



  (Si sente il rumore dei soldati che, dopo un attimo di perplessità, vanno via di corsa).

   


Maria (non ha fatto una piega. Lo guarda dritto e inizia con voce stentorea): Io sono la Colpa. Mio padre è quel fantoccio di prete tremante che hai visto prima e mia madre è morta di parto, per la vergogna e il dolore che tu e quelli come te le hanno causato. Ed io? Io cosa c’entro? Se mio padre, quel vile, non ha saputo mantenersi fedele al voto di castità e se mia madre ha ceduto alle lusinghe ed alla corte di quell’ipocrita, io di quale tremenda colpa mi sarei macchiata sin dalla nascita? Cosa ho fatto per essere additata alla pubblica vergogna come fossi il demonio? Ma non dovreste essere voi, sacerdoti cristiani, i paladini della vita, sempre e comunque? I cavalieri dell’Amore, della Pietà, della Misericordia. Siete solo dei falsi. Non sono io a dovermi vergognare, ma voi, maledetti! Sì, vi dovreste vergognare anche di respirare e di propagare voi il male che distrugge il mondo: l’odio. Sì! Voi mi odiate senza alcun motivo perché motivo di tanto odio non può essere solo il fatto di essere nata da un amore clandestino. Sono pur sempre Vita, e la Vita è benedetta sempre e comunque, vigliacchi! Ma se Dio è il Dio che prego, servo e onoro; se è la Bonta Infinita di Gesù e di Francesco d’Assisi, non sarò certo io ma voi a sprofondare nell’inferno più buio e il Giorno del Giudizio mi dovrete chiedere, in ginocchio, pietà! Ed io ve la concederò perché sono migliore del migliore di voi.
   



  (Esce di corsa dal palcoscenico piangendo. La musica continua)

   


Celestino V (mani sul viso, disperatamente colpito dall’accusa della ragazza): Fra’ Ludovico, Fra’ Ludovico! (Urla)
   



  (Entra un anziano frate, con calma).

   


FL: Dimmi, Pietro. Anzi... Celestino. Scusami ma non riesco ancora ad abituarmi al tuo nome da Papa.
   


Celestino V (sempre cogitabondo, senza guardarlo): Non importa. Dimmi, piuttosto... Hai sentito cosa ha detto quella fanciulla che è appena fuggita via?
   


FL: Impossibile non udirla. L’avrà sentita tutta l’Aquila fino ai lupi del Morrone...
   



  (La musica si abbassa e inizia a raddolcirsi)

   


Celestino V: Eh... già! (Si alza e va ad abbracciarlo commosso). Ma cosa è mai diventata la Chiesa? La Chiesa che io dovrei guidare! (Si stacca da Fra’ Ludovico e inizia a camminare lentamente sul palcoscenico). Non so se riuscirò a riportarla sulla retta via che sgorga dal Cuore di Dio. Ma... tant’è! Bisogna provarci, costi quel che costi. E’ un po’ che ci penso... Adesso sento l’illuminazione giusta. (Si blocca come ispirato). Prendi per scrivere e cominciamo!
   


FL: Cosa vuoi fare?
   


Celestino V: Voglio scrivere l’inizio del mio Pontificato: la Bolla della Perdonanza! In questo sacro luogo, la Basilica di Collemaggio, che tanta fatica ci è costata, voglio che quel fervore divino che ci ha accompagnato nella sua edificazione, che trasuda dai muri e spira dal rosone, faccia parte di qualsiasi persona che si affacci qui dentro. Fra’ Ludovico, bisogna ricominciare da capo.  
   


FL: E come? Ricominciare da chi?
   


Celestino V: Da San Giovanni Battista e da Gesù. Bisogna perdonare tutto e tutti, chiedendo in cambio solo il vero pentimento. Noi non possiamo giudicare. Questo spetta solo a Dio. Noi dobbiamo invece perdonare e fare in modo che il mare di iniquità e di ingiustizia che ci sommerge sia prosciugato dalla bontà, dalla misericordia, dalla pietà!
   



  (Buio. La musica diventa sempre acustica ma moderna; il parallelepipedo ruota e torna a mostrare l’affresco. Celestino V torna ad essere il professor Olivi).

   


C: Doveva essere veramente un grande uomo! (Estatica, guardando l’affresco). Ma come poteva pensare di riuscire, non dico a cambiare, che già sarebbe stato difficilissimo, ma a rivoluzionare totalmente la Chiesa e il Mondo?
   


F: L’idea che mi sono fatto è che lui non si poneva il problema di riuscirci ma di provarci con tutto se stesso e con la forza della sua incrollabile Fede.
   


C: Lei crede in Dio, professore?
   


F: No. Ma ho studiato troppo per definirmi ateo e più studio, più mi scontro con l’inspiegabile. Sono un agnostico o, meglio, un assertore della libera ricerca spirituale, ma rimango sempre profondamente colpito dalla Fede quando è così sincera, così pura come quella di Celestino V.
   


C: Anch’io condivido questo suo punto di vista. Ma, quando tocco con mano cosa è oggi il mondo e che fine stanno facendo tutte o quasi le religioni del pianeta... beh... la spinta verso l’ateismo diventa molto prepotente. Mi scusi, professore. Ma dietro l’elezione al papato di Celestino V cosa si nascondeva? (Ricomincia a prendere appunti. Stop musica).
   


F: Dopo i Vespri i Francesi furono cacciati dalla Sicilia dagli Aragonesi di Federico. Fu guerra. Carlo II d’Angiò, con l’aiuto di Giacomo, fratello traditore di Federico, giunse al trattato di pace di La Junquera, nel 1293 in cui si stabiliva che la Sicilia sarebbe stata amministrata dalla Chiesa. (Musica medievale. Buio.)
   


Carlo II D’Angio’: Giacomo, avrei un’idea geniale!
   


Giacomo: Sire, le sue idee sono sempre geniali. Avanti, mi dica.
   


CII: Sappiamo tutti che la Chiesa è in mano alle famiglie degli Orsini e dei Colonna…
   


G: Maestà, non dimentichi l’astro nascente, la famiglia Caetani…
   


CII: Non ti azzardare ad interrompermi, altrimenti mi confondo. I Caetani (Arrabbiato)… Maledetti! Specialmente quel Benedetto. Mi dicono voglia far della Chiesa un nuovo Impero… Illuso! Comunque torniamo al mio piano, anche perché ti vedrà protagonista.
   


G: (Impaziente) Non aspetto altro!
   


CII: Zitto! Allora… Ci serve un Papa per ratificare il trattato di La Junquera e quegli incapaci degli Orsini e dei Colonna son più di quattro anni che ne devono eleggere uno. Io gli impongo un Papa, lo eleggono, approva il trattato e, mentre tu indebolisci con ogni mezzo il potere di tuo fratello Federico, io sostituisco l’amministrazione pontificia di nuovo con le mie truppe e tu governerai la Sicilia in mio nome. Che ne pensi?
   


G: (soddisfatto) Felicissima idea, Sire. Ha già in mente chi sarà il nuovo Papa?
   


CII: Certo: Pietro Angelerio!
   


G: E chi sarebbe costui?
   


CII: Un vecchissimo eremita che gode di una buona fama tra il popolo. Ha un suo ordine religioso che coniuga i Benedettini ai Francescani. Di politica e potere non capisce nulla. Sarà un gioco da ragazzi farne lo strumento ideale per le nostre mire.
   


G: Se è anche benvoluto dal popolo, rappresenterà il volto buono e cristiano del nostro dominio assoluto!
   


CII: Infatti! Torna in Sicilia e inizia a tramare contro tuo fratello. Tienti pronto. Entro un anno il mio piano sarà compiuto!
   


G: Parto subito Sire. Sempre ai suoi ordini. (Giacomo esce di scena. Stop musica. Ritorno al presente)
   


C: Ma, tornando a Celestino V, quando era ancora Pietro Angelerio, da dove iniziò la opera di nuova spiritualizzazione? (Ricomincia la musica medievale).?
   


F: Certamente una delle prime grandi cose che fece fu quella di donare un corredo, una dote, alle ragazze povere.
   



  (Buio. Il parallelepipedo ruota mostrando la terza faccia che rappresenta una grotta. Qui Celestino V è ancora Pietro Angelerio, vestito con una rozza tunica, in ginocchio, occhi rivolti al cielo, prega. Entra sul palcoscenico un frate vestito come lui, Fra’ Bernardo, chiamandolo).

   


FB: Pietrooo.. Frate Pietroooo!
   


Pietro (Celestino V): Che succede Fra’ Bernardo?
   


FB: (Agitatissimo) Scendi con me all’eremo di S. Spirito. Sono successe cose tremende! Una banda di soldatacci di ventura ha attaccato tre fattorie. Hanno assassinato gli uomini, stuprato e ucciso le donne, razziato gli animali e le misere cose di quei poveri cristiani, bruciato le case. Ora l’eremo è diventato il rifugio di tutti i bambini che sono rimasti orfani e sono tantissimi. (Disperato)Come faremo? Già avevamo poco per sfamarci noi... Ora non c’è rimasto niente!
   


Pietro (Celestino V): Dio ci aiuterà. Da domani gireremo tutte le contrade qui attorno per raccogliere cibo e tutto quanto può servire. Qui c’è solo brava gente, povera ma generosa. Vedrai che, ispirati dal Signore, si toglieranno anche il pane di bocca per sfamare questi orfanelli.  
   


FB: Sì, nell’immediato provvederemo, ma è il dopo che mi preoccupa. La maggioranza degli orfanelli sono bambine. I maschi impareranno presto a lavorare e riusciranno a vivere. Ma le femmine senza famiglia, casa, dote, cosa potranno fare? Forse possono diventare tutte quante suore!
   


Pietro (Celestino V): Cosa diamine dici!? Ci vuole vocazione per fare queste scelte, o te ne sei scordato? E la disperazione con la vocazione non va d’accordo. (Guarda verso il cielo, assorto). Lavoreremo noi per loro, insieme alla buona gente che vorrà darci una mano. Cuciremo i loro corredi ed i frutti del nostro lavoro saranno la loro dote, quando vorranno prender marito. E questo non lo faremo solo per le orfanelle ma per tutte le bambine povere. Ciò sarà una delle tante peculiarità dei frati morronesi.
   



  (Buio. La musica torna moderna. Il parallelepipedo torna a mostrare la prima faccia. Scena: professore e studentessa).

   


C: Ed è riuscito a farlo?  
   


F: Certamente, e non solo nel suo Abruzzo ma anche nelle più lontane propaggini del suo Ordine: dalla Boemia alla Grecia, dalla Germania alla Francia.
   


C: Veramente rivoluzionario. Dovevano passare almeno seicento anni per cancellare dalle coscienze che la povertà e le violenze subite non sono il Peccato ma il suo frutto. Grande apertura mentale... Chissà le ragazze che avranno salvato, lui con i suoi frati.
   


F: Tantissime, anche se poi la storiografia ufficiale non dispone di dati certi. Fu tutto distrutto, da Bonifacio VIII in poi. Ci rimangono alcuni frammenti significativi. Se pensi che, delle Costituzioni Celestiniane, la sua unica opera scritta, diffusissima nel suo ordine, è rimasta una sola copia attualmente custodita a Londra...
   


C: Come avrà affrontato i grandi temi di sempre? Dagli studi che ho fatto so per certo che la maggior parte degli alchimisti dell’epoca avevano, rispetto alla religione, posizioni simili alle nostre. Chissà se ci sarà mai stato un incontro-scontro fra uno di loro e Celestino V?
   


F: Come Celestino V sicuramente no; ma come Pietro Angelerio è probabilissimo. Le genti che lo andavano a trovare nei suoi eremi, non volevano solo che pregasse per loro o compisse miracoli: volevano confrontarsi con lui!  
   


C: Era certamente un uomo molto saggio…
   


F: E discreto!
   


C: Cosa vuole dire?
   


F: Non ci sono testimonianze certe di questi incontri, anche perché all’epoca anche solo parlare con chi si ritenesse eretico equivaleva a diventarlo. Gli alchimisti, eretici, atei o agnostici che fossero, i loro pensieri li tenevano per se.
   


C: Sicuramente al tempo per finire scorticati vivi o sul rogo bastava veramente poco… Come possiamo oggi avere un’idea di un dialogo, di uno scontro filosofico, ideale, religioso?
   


F: Posso farti una confessione? (Sorridendo), Vista l’atmosfera mistica che ci circonda...
   


C: (Incuriosita): Certamente!
   


F: Io... Io fantastico spesso . Ultimamente mi stanno mettendo in mezzo nelle varie beghe politiche per l’elezione del Senato Accademico; mi fanno pressioni per aiutare o, peggio, promuovere, inetti figli di vari potenti. Oltretutto sono vecchio, e quindi mi rifugio spesso nella fantasia, e posso immaginare, con i dati storici di cui dispongo, come si sarebbe comportato o cosa avrebbe detto, per esempio, Celestino V davanti ad un ateo o, che ne so io, ad un pedofilo. Il Medioevo era gremito anche di pedofili; lo sapevi?
   


C: No, ma me lo immaginavo.  
   


F: (Sorridendo): Vedi, anche tu fantastichi come me. Allora questo vizio non è colpa della vecchiaia.
   


C: (Con forza): Ma non è un vizio!
   


F: Per uno storico, sì. Siamo troppo paralizzati dal rigore e dall’oggettivismo. Forse, è anche giusto, ma siamo pur sempre umani e gli umani pensano, fantasticano, immaginano, sognano.  
   


C: E cosa immagina di Celestino V davanti a un ateo o un pedofilo?
   


F: Se riponi quel maledetto notes e non hai registratori nascosti, te lo dico.
   


C: (Ripone il notes e la penna nella borsa): Avanti. Sono tutta orecchie e... discrezione!
   



  (Buio. Torna la musica medievale con accenti più cupi e drammatici. Il parallelepipedo ruota sulla terza faccia, quella della grotta. Celestino V è ancora Pietro Angelerio. Luce soffusa del tramonto. Entra un anziano alchimista sul palcoscenico).

   


Alch: Fra’ Pietro, Fra’ Pietro...
   


Pietro (Celestino V): (Con voce calma): Chi mi vuole?
   


Alch: Non importa chi io sia. Ti basti sapere che sono alchimista, erborista, taumaturgo e guaritore. Anch’io aiuto la gente, in particolar modo i poveri da cui non mi faccio pagare!
   


Pietro (Celestino V): Sei un bravo figliuolo.
   


Alch: Non sono figliuolo di nessuno, perché non ho mai conosciuto chi mi ha generato. Né sono figlio di Dio perché non credo in Lui!
   


Pietro (Celestino V): Come, non credi?!
   


Alch: Lascia perdere questo discorso; lo affronteremo, se vuoi, dopo. Mi hanno parlato di te e me ne hanno parlato molto bene. Sono tantissimi anni che volevo incontrare un vero cristiano che, come ben sai (Beffardo), è merce rarissima!
   


Pietro (Celestino V): (Dolcemente): E come posso esserti d’aiuto?
   


Alch: Non mi serve il tuo aiuto. Voglio solo parlare con te. Le premonizioni e le visioni notturne parlano della mia morte. Si avvicina il momento in cui tornerò all’ Eterno e, davanti a me stesso, ho ben poco da rimproverarmi. Io, ateo, ho sempre operato da buon cristiano.  
   


Pietro (Celestino V): In ogni uomo alberga la scintilla di Dio. Ho conosciuto molti non credenti più buoni di tanti sedicenti cristiani…
   


Alch: Io sono un uomo onesto. Ho guarito e salvato da morte certa decina di uomini, donne, bambini. Sono stato abbandonato che ero in fasce e allevato nel Convento Benedettino di Norcia, dove le attenzioni del Priore erano crudeli e carnali.  
   


Pietro (Celestino V): (Inorridito) Ogni volta che sento di queste nequizie ho bisogno di giorni di meditazione e preghiera per…

 

 Alch: (Arrabbiato) Non mi commiserare. Non sono qui per questo!
   


Pietro (Celestino V): Scusa, va avanti.
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